
CULTURA E SPETTACOLI 

La scomparsa a 68 anni del grande attore: 
dagli inizi col Piccolo alla rivista 
con Fo e Durano, alla nascita del Salone 
Pierlombardo. Lungo viaggio nel teatro 

Muore FVanco Parenti 
la tragedia e lo sberleffo 
È morto ieri pomeriggio al «San Raffaele» di Milano, 
dopo una lunga malattia, l'attore e regista Franco 
Parenti. Era nato i) 7 dicembre del 1921 e aveva tra
scorso quasi mezzo secolo in teatro. Accanto a lui 
sono rimaste fino alla fine Andree Ruth Shammah e 
Lucilla Morlacchi, da anni legate al mondo artistico 
del Pierlombardo. I funerali si svolgeranno domani. 
La camera ardente è allestita al Pierlombardo. 

AQQIO SA VIOLI 

tm Un viso grllagno, che era 
gli una maschera, bucata da 
quegli occhi scrutatori, vigili e 
irridenti, da uccello notturno; 
Il corpo magro, Incavalo; la 
voce esile, di gola, un filo te
so, ma capace poi di strepito-
te modulazioni, e in grado co
munque di raggiungere, di ag
guantare quasi, lo spettatore 
pii) distratto, Lo ricordiamo 
cosi, sempre uguale e sempre 
diverso, Ranco Parenti, attore 
fra I più singolari e incisivi del 
dopoguerra, scomparso al 
sommo di una carriera che si 
avvicinava ormai al mezzo se
colo. Non ancora ventenne, 
nel 1940 (era nato il 7 dicem
bre 1921), si era diplomato, 
nella sua "Milano, presso l'Ac
cademia del filodrammatici, e 
non mollo dopo, con Paolo 

Grassi, aveva fondato un grup-
pò di ricerca teatrale. Ma è 
agli albori del periodo post
bellico, in quel clima cosi ric
co di fermenti, che Parenti tro
va la sua prima importante 
collocazione, nei ranghi del 
neonato Piccolo Teatro, parte
cipando dal 1917 ai suoi spet
tacoli inaugurali, compreso il 
gloriosissimo Arlecchino. La 
scuola di Strehler (come, pia 
tardi, quella di Eduardo) gli 
sarà preziosa. Alfio episodio 
capitale, il sodalizio con Darlo 
Fo e Giustino Durano per due 
memorabili stagioni, dal 1953 
al I95S, che videro percorrere 
il paese due riviste satiriche, 
da loro scritte e recitate alla 
testa di una battagliera com
pagnia, di stampo tutto nuo
vo: Il dito nell'occhio e / sani 

da legare, scaturite pur esse, 
dal resto, dal crogiuolo del 
Piccolo, 

Epoca di censura, e di duri 
scontri politici, quella. Fu qua
si un miracolo (ma vi concor
se una vasta adesione di spet
tatori) poter esercitare 'me
diante l'arma del riso intelli
gente, del ragionato sberleffo, 
la critica pia salace, quantun
que spesso travestita in forme 
surreali, verso la società italia
na, le sue istituzioni, I suoi co
stumi e malcostumi. Artista 
naturalmente comico, Parenti 
aveva acquistato in preceden
za notevole popolarità attra
verso la radio (come I suoi 
compagni Fo e Durano) gra
zie ad alcune riuscite "mac
chiette* - in particolare l'insi
nuante e provocatorio «Ana
cleto il gasista* - trasferite poi 
in sketch per lo schermo (in 
appendice a uno dei cinegior
nali del tempo, non esistendo 
ancora la televisione). Ma è 
sulla scena che il suo talento 
estroso e lunatico, la sua vo
cazione istintiva, via via tem
prata e raffinata, al tratteggio 
giottesco di fatti e di figure 
verranno affermandosi; senza 
mai (o quasi mai) distaccarsi, 
peraltro, dalla tensione del
l'impegno civile e culturale 

che contrassegnerà le sue 
scelte di interprete, di regista, 
in più casi (e, in seguito, di 
direttore e animatore di com
pagnie e di teatri). 

Impegno legato anche a 
una milizia «di sinistra*, a un 
rapporto travagliato, mal però 
rinnegato, col Partito comuni
sta. Impegno che, non troppo 
paradossalmente, lo peneri 
ad affrontare, con esiti esem
plari In ogni senso, ruoli «ne
gativi*. Lo rammentiamo, in 
Romagnola di Luigi Squarzina 
(slamo agli inizi del 1959), in
carnare splendidamente (lui, 
gi i internato in un lager tede
sco) un fosco caporione re
pubblichino, Guelfo, uno di 
quelli che, scampati alla scon
fitta, andranno a occultarsi nel 
ventre della nuova Italia, a «in
gravidarla di sé*, come suona
va una battuta del testo squar-
ziniano, richiamante il Brecht. 
di Arturo Ui Proprio <4rftr»o Ui, 
allestito da Gianfranco De Bo-
slo allo stabile di Torino nella 
stagione l961-'62, costituir» 
quindi per Parenti l'occasione 
di uno dei suoi risultati pia al
ti. Chi abbia assistito a quel
l'eccellente spettacolo difficil
mente dimenticherà II sempli
ce tocco di pennello, impres-

Quella crudele Milano 
che non riconosceva più 
M A chi capitava di incon
trarlo, di questi ultimi tempi, 
nella sua Milano da cui non 
poteva alare lontano pia di 
quindici giorni perché gli era 
necessaria •come l'acqua per 
un pesce-, Franco Parenti 
sembrava in tutto e per tutto 
un uomo deluso; niente pia 
gli andava nella vita che vi si 
faceva e niente pia gli andava 
nella Immagine teatrale citta
dina nel pubblico frettoloso 
che frequentava I teatri. 

C'era smarrimento, in Fran-
co Parenti e non tanto per la 
gioia e la maledizione di una 
vocazione perentoria come la 
sua, a per l'amore totalizzante 
che lo univa al paleocenico 
al quale aveva, in qualche 
modo, anche condizionato gli 
alleiti della sua vita. No, la cri
si slava altrove; nel non rico
noscersi più nel paesaggio ur
bano e culturale di Milano ca
pitale della moda, della pub
blicità, alla perenne ricerca di 
uno status symbol a tutti I co
ati, In cui lui, teatrante rimasto 
povero malgrado 1 cinquan
tanni e più di palcoscenico, 
non si ritrovava. E allora si rin
chiudeva nella sua casa ar
rampicata in cima alle ripide 
scaie, nella citta vecchia, sem
plice, con tanti libri, che con
divideva con il fratello, non 
per superbia o disprezzo; 
semmai per sottolineare une-
macinazione ricercata: lorse 
una timidezza. 

Il suo non semini bene al 
mondo non riguardava solo 
l'uomo, ma coinvolgeva il tea
trante e - In senso lato - il 
teatro che con Andree Ruth 
Shammah e pochi altri aveva 
(ondato nel lontano 1973, ce
rne una sfida creativa, dialetti
ca alla produttività cittadina e 
anche - come gli piaceva dire 
- come una costola autono
ma, proliferata dal Piccolo 
Teatro di Grassi e Strehler e, 
dunque, dall'idea di un teatro 
che fosse, allo stesso tempo, 
rischio culturale e possibilità 
di crescita e di conoscenza. 
Sedici anni possono essere 
molti anche per gli organismi 
più sani che possono accu
mulare crisi di identità, sensa
zione di girare a vuoto in un 
panorama in cui è sempre più 
difficile riconoscersi. Lo sono 
stati anche per II Pierlombar
do che In anni non facili et-
va avuto il coraggio di andare 
controcorrente scegliendo la 
strada di una drammaturgia 
poco considerata se non pro
prio sconosciuta in Italia che 
accomunava Nestrov a Wede-
klnd, al russo Olesa non senza 
passare - tappa quasi obbli
gala per un moralista severo 

MARIA GRAZIA OMOORI " 

prima di (ulto con se stesso 
come lui - per Molière al qua
le lo aveva unito, in spettacoli 
che si ricordano, da Georges 
Dandìn al Misantropo, una cri
tica irriverente, e la vena satiri
ca verso i falsi moralismi e una 
società dell'arraffo. 

In quel Pierlombardo che 
nasceva programmaticamente 

cosi diversi, come ricerca di 
uno spazio alternativo, ma an
che di uno stile si potevano in
contrare le personalità pia di
verse: e accanto alla Sham
mah e a Parenti ecco Giovanni 
Testori, ma anche il profondo 
conoscitore di letteratura po
polare Dante Isella. Perché lo 
spazio privilegiato di ricerca 

Dario Fo e Franco Parenti in uno sketch tv su Napoleone 

Dario Fo: «Fu lui 
a scoprirmi» 
• • «E la persona che mi ha scoperto, che mi ha portato a tea
tro: e stalo lui a darmi fiducia, a iniziarmi alle scene. Un uomo 
di cui non è stato riconosciuto tutto intero il valore*. Queste le 
prime parole, dette a caldo da Dano Fo, raggiunto in Brasile do
ve si trova per un'importante tournée. In effetti, Fo aveva debut
talo a teatro proprio con Parenti formando un celebre trio (con 
Giustino Durano) che praticamente inventò il cabaret politico 
in Italia, «Franco Parenti ha sempre dovuto rancare, arrampicar
si sul muri, anche perché ha sempre rifiutato di farsi coinvolge
re dalla logica della lottizzazione, é un pezzo della mia vita che 
va via con lui*, ha concluso Darlo Fo. Da Milano, poi, sono ani-
vati altri messaggi di cordoglio. «Con Parenti - ha detto Giorgio 
Strehler - scompare un attore unico e straordinario, scompare 
un uomo esemplare, un amico al quale sono stato legato da 
vincoli di stima, d'arte e di cuore, In un modo che pochi posso
no immaginare. Il teatro Italiano non ha dato a questa sua crea
tura quello che meritava, cosi come succede spesso ai migliori». 
•Avevo visto Parenti venti giorni fa - ha detto Carlo Maria Badi-
ni, sovrintendente della Scala - era caustico, vivace, nonostante 
slesse molto male. Con Franco da giovani avevamo fatto molle 
cose Insieme, avevamo anche molti sogni comuni che poi sono 
rimasti nel casselto, come quello di far rinascere il Teatro Stabi
le di Bologna*. Il viceslndaco di Milano, Luigi Coreani, ha ag
giunto. «La sua esperienza al Pierlombardo ha rappresentato un 
cspenmcnio d'avanguardia per la vita della città*. 

della nuova sala che nasceva 
dentro le mura spagnole ma 
un po' decentrata in un cine
ma tolto all'abbandono era, si, 
la parola, ma una parola che 
privilegiava non tanto l'aspet
to colto quanto quello popola
re del teatro e - insieme - le 
più spericolate sperimentazio
ni linguistiche della nuova 
drammaturgia, non è un caso 
che il debutto del Pierlombar
do, subito ribattezzato «salo
ne*, sia avvenuto il 16 gennaio 
del 1973 con un testo nuovo 
di Testori VAmbleto, primo 
momento di una trilogia che 
nel Mottetto e poi nell'ftfipus 
troverà in Franco Parenti il suo 
interprete d'elezione. E il so
dalizio con Testori, l'amicizia 
e la stima, a parte un tempora
neo distacco, non vengono 
mai meno, seppure nella di
versità di cultura e di 'orina
zione. 

Il teatro - diceva Parerai -
•può salvarsi solo se toma alle 
origini, solo se non cede alle 
lusinghe del botteghino*. In
tanto, pero, era consapevole 
che gli andava crescendo at
torno una società dello spetta
colo dove le scelte sembrava
no nascere altrove, nelle fab
briche del consenso cosi lon
tane da quella vita del teatro 
sognata da lui, in grado di 
porre di fronte uomini ad altri 
uomini facendoli riflettere. 
Questa idea lui continuava a 
propugnarla da un palcosce
nico riconosciuto, prima con 
ammirazione e poi con fasti
dio, «di sinistra*. Tutto ciò in 
spettacoli che non convince
vano, come il recente Timone 
d'Alene di Shakespeare, o nei 
migliori Shaw, persino con 
Feydeau, visto come un illu
stratore critico della sua epo
ca; sempre con qualche giova
ne attore a fianco perché, 
malgrado la routine, sentiva 
imperioso il bisogno, oserei 
dire la necessità, di Insegnare 
se non il talento, se non l'a
more, sicuramente il rispetto 
del teatro a chi cominciava a 
muovere i primi passi in un 
mondo non tacile. 

Fuon di qualsiasi retorica, 
con Franco Parenti se ne va 
davvero un'utopia, un sogno 
del teatro, un modo di essere 
attori, in una continua possibi
lità di apprendimento. Ai suoi 
collaboraton al suoi amici 
spetta l'eredità non tacile del
la sua intelligenza, della sua 
onestà della sua cunosità. 
Rendiamo onore a questo no
stro attore non idolatrato dai 
mass media, schivo e consa
pevole, e alla sua militanza 
(teatrale, politica, umana) 
che ce lo rendevano cosi fra
ternamente vicino. 

so sopra il labbro, col quale il 
boss di Chicago, in pacifico 
abito di pittore della domeni
ca, si tramutava a vista nel suo 
alter ego, il supercriminale 
Adolf Hitler, volgendo sulla 
platea uno sguardo allucinato 
e agghiacciante. Non per nul
la, sia Romagnola sia Arturo Ui 
furono oggetto, nella stessa 
sala romana, il Valle, di furi
bonde gazzarre fasciste. 

Sciolto II trio con Fo e Dura
no, dai tardi Anni Cinquanta e 
per un buon quindicennio, Pa
renti operò, dunque, nel «pri
vato» e nel «pubblico»; fu a To
rino, a Genova, a Milano: qui, 
In particolare, colse nel 1970 
(regista ancora De Bosio) 
uno del suoi meritati trionfi 
quale stupendo protagonista 
della Moschetta del Panante. 
Dialetti, gerghi, lingue rare o 
fantastiche (diremo oltre del 
suo incontro con Testori) 
rientravano bene In un suo 
campo di interessi, cimentava
no la sua duttilità verbale e ge
stuale. Fra il '64 e il '66, eccolo 
a fianco di Eduardo De Filip
po, come attore e collaborato
re, e maturo allievo, insieme. 
Ed ecco, col suo contributo, la 
vigorosa ripresa del Berretto a 
sonagli pirandelliano, e la pro-

Franco Parenti memorabile protagonista deMmHeto» di Giovanni Testori, messo tt scena •* Piertombirito nel 1973 

posta di due novità di Eduar
do, intinte d'un umor nero e 
amaro, a entrambi congenia
le: Il cilindro e Dolore sotto 
chiave. 

Sotto la guida di Eduardo, 
nel 1971, egli sarebbe stato 
poi tra gli interpreti di Ognian-
no punto e da capo, prodotto 
dal Piccolo. E al Piccolo, regi
sta Strehler, nel 19S5, avrebbe 
fornito apporto decisivo alla 
riscoperta (postuma, purtrop
po) della misconosciuta 
Grande Magia, offrendo lumi
noso risalto al variegato, tor
mentato profilo di Calogero Di 
Spelta. 

Dal 72-'73 ad oggi, in effet
ti, il lavoro teatrale, la ricerca 
artistica di Franco Parenti si 
identificano in ampia misura 
nel Pierlombardo, il teatro mi

lanese da lui (con Andree Ru
th Shammah) creato e con
dotto. Sono stagioni fitte di 
rappresentazioni e di iniziati
ve, nell'ambizioso proposito, 
solo in parte conseguito, per 
limiti soggettivi dell'impresa e 
per difficoltà esteme, di im
piantare nella metropoli lom
barda un polo di attività non 
alternativo né ostile, ma com
petitivo nei riguardi del Picco
lo. Preso da mille incombenze 
aziendali, Parenti non trascura 
tuttavia il controllo e il perfe
zionamento delle proprie ri
sorse espressive, mentre la sua 
vena volge, accentuatamente, 
dal comico e dal satirico al 
drammatico e al tragico. Le 
due «anime» si coniugano 
d'altronde in più momenti, co
me in un nuovo, felice con

fronto nnantiano (Betta) e 
negli spettacoli moUeriani (Il 
Misantropo, Il malato immagi
nario), il grande commedio
grafo francese essendo, fra i 
classici, il prediletto dell'atto
re, il pia rispondente alla sua 
natura lucifenna. 

Meno compiuti, (orse, i ten
tativi di un recupero pieno 
della dimensione tragica (dat-
l'Orestea di Eschilo al recente 
Filippo di Alfieri). Ma, in un 
panorama assai nutrito di titoli 
e di pur vario livello, a imporsi 
sarà la trilogia di Giovanni Te
stori, Ambleto, MadKtto. Edi-
pus, suggellata a qualche di
stanza dai Piamosi sposi alla 
prova: ancora un Testori, che 
stavolta si ispira non già a Sha
kespeare e a Sofocle, ma al 
più prossimo e (amiliare Man

zoni. La sperimentazione lin
guistica dello scrittore avrà al
lora in Parenti un tramite ma
gistrale, in grado di riscattarla 
da quanto di lambiccata essa 
comporti e di distillarne II suc
co vivo e ardente, di restituire 
il fine primo ed ultimo: dar la 
parola all'inconfessabile. 

Nel disperato soliloquio del-
VEdipus, in quell'ansia di an
nientamento del personaggio, 
Parenti metteva pur qualcosa 
di suo; del suo vitalismo rove
sciato in pulsione mortale. Co
si come qualcosa di suo 
echeggiava nel testardo ab
barbicarsi di Calogero DI Spet
ta, nella Grande Magia di 
Eduardo, all'illusione pietosa. 
all'umana menzogna che lo 
trattiene sull'orlo dell'abisso di 
una verità estrema. 
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